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PREFAZIONE 


Come  nei  tempi  andati  nelle  bene  ordinate  Re- 
pubbliche solevasi  onorare  la  memoria  dei  trapassati 
talora  con  statue  marmoree,  e  talora  con  distinta 
sepoltura,  e  con  onorificenze  di  ogni  genere  ;  così  ai 
tempi  nostri  il  culto  delle  arti  e  delle  scienze  a  tanto 
fu  spinto  da  rendere  non  solo  consimili  onori  ai  no- 
stri valorosi  contemporanei,  ma  ben  anco  da  com- 
memorare con  pubbliche  festività  i  più  gloriosi  che 
ci  precederono,  quasi  a  suggello  della  loro  fama 
imperitura. 

E  fu  questo  in  vero  un  saggio  divisamento  do- 
vuto al  gigantesco  sviluppo  del  secolo  attuale  ferace 
di  portentosi  avvenimenti;  dappoiché  siffatte  dimo- 
stranze,  oltre  a  risolversi  in  meritati  tributi  di  lode  e 
di  riconoscenza  verso  i  nostri  più  antichi  ed  egregi 
maestri  che  furono  i  precursori  del  presente  nostro 
risorgimento,  appariscono  preordinate  a  tener  viva 
quella  face  del  sapere  che  possiam  dir  con  orgo- 
glio essersi  da  questa  Italia  nostra,  che  Guerrazzi 


chiamò  la  terra  abbellita  dal  primo  sorriso  di  Dio, 
diffusa  fino  alle  più  lontane  regioni. 

Intendo  parlare  dei  Centenarj,  dei  quali  si  ebbe 
non  ha  guari  nella  nostra  Firenze  il  primo  e  splen- 
dido esempio  ad  onoranza  del  grande  Italiano  Dante 
Alighieri,  la  di  cui  pompa  e  solennità  nel  convegno 
dei  popoli  riuniti  non  è  dato  ricordare  senza  sen- 
tirsi altamente  commossi  fino  all'intime  fibre. 

Dopo  del  quale  primo  esperimento,  compiendosi 
nell'anno  1875  il  quarto  Centenario  dal  dì  della 
nascita  del  grande  artista  nostrano  Michelangelo 
Buonarroti-Simoni,  uno  dei  quattro  prodigj  toscani 
(Dante,  Galileo,  Michelangelo,  e  Machiavello)  come 
ben  seppe  chiamarli  quel  sommo  che  fù  il  Conte 
Vittorio  Fossombroni,  ragion  voleva  che  Egli  pure 
non  restasse  obliato,  e  che  in  questa  Firenze  ove 
vìsse  e  tanto  illustrò  con  le  opere  eccelse  del  suo 
ingegno  sovrumano  si  solennizzasse  in  modo  con- 
degno a  tanto  nome. 

E  poiché  a  tale  uopo  dal  Comitato  Direttivo 
delle  feste  del  Centenario  fu  detto  doversi  i  Fe- 
stanti riunire  nel  Piazzale  di  recente  costruito  sul 
Monte  alle  Croci,  che  da  Esso  Michelangelo  prende 
il  nome,  ed  ove  sorge  e  fa  bella  mostra  di  se  la 
Statua  del  David  opera  di  Lui  commendevolissima 
fusa  in  bronzo  dal  Cavalier  Professore  Clemente 
Papi,  mi  apparve  questa  una  gradita  e  acconcia  oc- 
casione per  pubblicare  alcune  notizie  non  conosciute 
o  obliate  che  a  quella  Statua  si  riferiscono  concer- 
nenti la  sua  fusione  e  il  suo  collocamento  nel  Piaz- 
zale suindicato;  alle  quali  amai  tenesser  dietro  i 


cenni  biografici  sul  Professor  Clemente  Papi,  nel- 
l'intendimento di  costituire  un  insieme  di  notizie 
storiche-biograficlie  le  une  di  sussidio  alle  altre  e 
tutte  confacenti  ad  uno  scopo. 

Nè  a  ciò  fare  mi  trattenne  la  parvità  del  mio 
ingegno;  dacché  prevalse  in  me  il  desiderio  di  unir- 
mi ai  tanti  che  di  me  più  valenti  scriveranno  in 
questa  solenne  ricordanza,  e  di  porgere  io  pure  in- 
siem  con  Essi  il  mio  tributo  modestissimo  sì  ma 
caldo  al  pari  di  ogni  altro  di  patriottico  amore. 


PARTE  PRIMA 


DEL  DAVID  DEL  PIAZZALE  MICHELANGELO 


Reggeva  le  sorti  della  Toscana  il  Granduca  Leopoldo  se- 
condo di  Lorena,  quando  a  Lui  per  il  primo,  e  vuoisi  ad  ec- 
citamento dello  Scultore  Lorenzo  Bartolini,  venne  in  pensiero 
di  riprodurre  col  mezzo  della  fusione  in  bronzo  la  bellissima 
statua  del  David  del  Buonarroti,  onde  in  tal  modo  viemeglio 
perpetuare  la  ricordanza  di  quel  prodigio  dell'arte  scultoria. 

Aveva  il  Granduca  protetto  e  incoraggiato  con  ogni  in- 
gegnosa e  munificente  maniera  il  Papi  scultore  e  fonditore 
in  bronzo,  non  tanto  per  la  grande  estimazione  che  faceva  di 
Lui,  quanto  e  più  specialmente  pei  buoni  uffici  a  di  Lui  fa- 
vore fatti  dal  Commendatore  Antonio  Ramirez  di  Montalvo 
Presidente  in  quel  tempo  della  R.  Accademia  delle  belle  arti 
di  Firenze,  il  quale  aveva  di  buon'  ora  scorto  nel  Papi  il  va- 
lore e  la  volontà,  e  V  attitudine  somma  a  far  risorgere  appo 
noi  la  perduta  arte  di  fondere  in  bronzo  le  statue  ;  Talché 
non  è  a  recar  meraviglia  se  al  Papi  si  diresse  il  Granduca 
interpellandolo  se  avesse  potuto  assumere  la  commissione  di 
quella  colossale  intrapresa. 

Non  ricusandosi  alla  sua  volta  il  Papi  di  cimentarsi  in 
quel!'  opera,  tuttavoltachè  grandemente  imponente  e  difficile, 
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non  tardò  il  Granduca  a  commettergli  col  Decreto  Reale  del 
29  Agosto  1840  la  esecuzione  in  gesso  della  forma  reale  del 
David,  come  atto  primordiale  preordinato  alla  meditata  fu- 
sione. 

Compito  però  che  ebbe  il  Papi  con  molto  studio  e  fatica 
quel  primo  lavoro  in  un  periodo  di  tempo  non  maggiore  di 
mesi  diciotto,  apparve  visibilmente  raffreddato  nel  Granduca 
il  primitivo  slancio  fino  al  punto  da  dubitare  che  non  sareb- 
besi  altrimenti  data  esecuzione  al  concepito  progetto  ;  ciò  che 
in  allora  si  volle  attribuire  all'  influenza  di  persona  che  in 
quel  tempo  lo  avvicinava,  e  che  facevagli  credere  non  potersi 
dalla  fusione  in  bronzo  del  David  ottenere  un  effetto  corri- 
spondente alla  sublimità  di  quel  capolavoro. 

Punto  allora  il  Papi  nel  suo  amor  proprio  ;  egli  che  si 
sentiva  capace  di  oper^e  grandi  e  pregiate  in  un  arte  per  Lui 
risorta  e  mercè  i  suoi  studj  grandemente  perfezionata  ;  e  che 
opinava  potersi  la  fusione  del  David  eseguire  con  felice  suc- 
cesso e  con  ottimo  effetto  ;  si  determinò,  senza  averne  avuta 
alcuna  commissione,  a  fondere  in  bronzo  a  tutte  sue  spese  la 
sola  testa  del  David. 

La  qual  fusione  eseguì  con  tale  una  maestria,  e  precisione 
da  non  lasciare  alcun  dubbio  che  come  Egli  era  l'artefice 
da  potersi  impegnare  nella  fusione  dell'  intera  statua,  sareb- 
besi  anco  potuto  ottenere  da  quella  l'effetto  desiderato.  E  tanto 
bastò  perchè  il  Granduca,  spintovi  anco  dalla  cooperazione 
del  Commendatore  Giovanni  Baldasseroni  in  allora  ministro 
delle  Finanze  Toscane,  che  alla  pari  del  Papi  amava  grande- 
mente la  riproduzione  in  bronzo  del  David,  rompesse  ogni  in- 
dugio, e  con  altro  Decreto  Reale  del  2  Ottobre  1858  affidasse 
al  Papi  la  fusione  in  bronzo  dell'  intera  statua. 

Pareva,  ciò  non  pertanto,  che  un  avverso  destino  contra- 
riasse la  più  pronta  fusione  del  David.  Imperocché  non  ap- 
pena si  era  il  Papi  accinto  ad  eseg*uirla  con  quell'  amore  del- 
l' arte  che  fu  sempre  il  suo  distintivo,  sopraggiunsero  le  vi- 
cende politiche  d' Italia,  e  la  decadenza  della  dinastia  Lore- 
nese  dal  governo  della  Toscana,  che  non  solo  l'obbligarono 
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a  sospenderla,  ma  resero  anco  per  alcun  tempo  perplesse  le 
sorti  di  quella  fusione  da  Lui  con  tanto  desiderio,  e  sotto 
così  prosperi  auspicj  intrapresa. 

Così  quel  Lavoro  che  sarebbesi  potuto  condurre  a  termine 
in  breve  tempo,  dovè  nuovamente  restare  interrotto.  Il  perchè 
non  fù  che  quando  le  sparse  membra  di  questa  bella  e  clas- 
sica terra,  l'Italia,  furono  riunite  in  un  sol  regno  sotto  lo  scet- 
tro di  Vittorio  Emanuele  secondo  di  Savoia  primo  Re  d'Italia, 
che  tornò  a  proporsi  se  la  fusione  in  bronzo  del  David  di  Mi- 
chelangelo doveva  effettuarsi,  ed  al  Papi  confermarsene  la 
commissione. 

Prevalse  l' affermativa  :  La  qual  cosa  dimostra,  come  una 
buona  idea  non  può  che  trionfare,  chiunque  possa  esserne  stato 
il  promotore,  e  comunque  possa  esser  contrastata  ! 

Potè  allora  il  Papi  dar  compimento  al  suo  bel  lavoro  nel 
25  Agosto  1866;  e  lo  avrebbe  potuto  condurre  a  termine  anco 
prima,  se  non  fosse  stato  costretto  replicatamele  a  sospen- 
derlo per  ordine  governativo,  per  attendere  ad  altre  fusioni 
di  maggiore  urgenza,  quali  appunto  furono  quelle  della  sta- 
tua colossale  del  Generale  La-Marmora,  opera  dello  Scultore 
Cassano  destinata  per  Torino,  e  delle  due  Statue  Colossali  rap- 
presentanti l' una  l' Italia  dello  Scultore  Tandardini,  e  1'  altra 
il  Cavour  dello  scultore  Tabacchi,  ambedue  destinate  per  il 
monumento  da  erigersi  in  Milano  alla  memoria  del  più  gran 
politico  dei  tempi  nostri,  il  Conte  Cammillo  Benso  di  Cavour, 
ahi  !  troppo  presto  per  morte  immatura  rapito  alle  speranze 
d' Italia  ! 

Comunque  però  siasi,  e  ad  onta  di  tante  perplessità,  di 
tante  incertezze,  e  di  tanti  ritardi,  quell'  Opera  insigne  vide 
finalmente  la  luce  con  immensa  gioia  degli  amatori  delle  belle 
arti,  i  quali  mercè  la  conversione  in  bronzo  del  David  più 
non  ebbero  a  temere  la  lotta  dei  secoli  contro  le  umane  crea- 
zioni, e  la  distruzione  e  scomparsa  dal  mondo  di  quella  fra 
le  più  belle  sculture  dovuta  allo  scalpello  del  divin  Miche- 
langelo. 

Il  peso  del  David  fuso  dal  Papi  fra  il  bronzo  e  il  ferro 
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dell'  interna  ossatura  fù  riscontrato  ascendere  a  Chilogrammi 
tremilanovecento  quattro  :  ma  mi  piace  di  notare  come  il 
bronzo  posto  nel  forno  fusorio  per  sopperire  alle  molteplici 
occorrenze  di  questa  intrapresa  fù  di  Chilogrammi  settemila 
quattrocento  settanta,  e  fù  tolto  da  Cannoni  fuori  d' uso  esi- 
sistenti  negli  arsenali  militari  in  Firenze;  cosicché  quegli  istru- 
menti  di  distruzione  e  di  morte,  servirono  a  creare  e  dar  vita 
ad  un'opera  bella  ed  imperitura. 

La  spesa  della  fusione  fù  nella  minor  parte  supplita  dal 
Governo  autonomo  della  Toscana  :  ma  per  ogni  rimanenza  fù 
sostenuta  dal  Governo  del  Regno  d'Italia,  il  quale,  trovata 
1'  opera  del  Papi  perfetta  e  commendevolissima,  dopo  di  averla 
inviata  e  fatta  figurare  all'Esposizione  universale  di  Parigi 
del  1867,  non  esitò  a  farne  un  dono  alla  Città  di  Firenze,  pa- 
tria d'origine  del  Buonarroti,  ed  elettiva  del  Papi,  onde  in 
questa  si  conservassero  le  opere  gloriose  dell'uno  e  del- 
l' altro. 

Era  quindi  necessario  di  trovare  un  posto  adattato  e  con- 
veniente pel  collocamento  di  così  preziosa  memoria.  Sul  qual 
proposito  mi  si  consentano  alcune  parole  che  non  saranno  una 
digressione  inopportuna,  ma  che  serviranno  a  dimostrare  come 
migliore  non  poteva  esserne  fatta  la  scelta. 

Firenze,  questa  Atene  d'Italia  ;  questa  Città  che  quasi  ga- 
reggiando con  le  altre  nobilissime  italiche  città  si  era  dopo 
la  caduta  del  primo  Impero  Napoleonico  elevata  in  grandezza 
con  l'allargamento  delle  sue  strade,  con  la  costruzione  di 
nuovi  e  bene  aereati  quartieri,  e  più  specialmente  con  un 
bene  inteso  restauro  dei  suoi  più  antichi  e  classici  edifici; 
dando  la  prima  F  esempio  come  questi,  benché  dal  tempo  e 
dal  male  uso  deturpati,  possono  ritornarsi  alle  originarie  e 
pregiate  lor  forme  architettoniche  ;  veniva  d' improvviso  chia- 
mata, e  bene  a  ragione  per  la  sua  centralità,  salubrità  e  na- 
turale difesa,  ad  esser  la  Capitale  del  nuovo  Regno  d'Italia, 
ossia  la  sede  provvisoria  del  Governo  Italiano,  finché  non  fosse 
dato  di  trasferire  la  Capitale  a  Roma,  obiettivo  di  diuturni  e 
vivaci  desiderj. 
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Questo  inopinato  avvenimento,  dacché  il  provvisorio  ap- 
pariva doversi  ritenere  di  più  lunga  durata  (e  tale  sarebbe  stato 
se  le  incalzanti  vicende  politiche  non  avesser  dato  luogo  ad  un 
più  pronto  trasferimento  della  Capitale  da  Firenze  a  Roma), 
indusse  il  Municipio  Fiorentino  a  formare  un  nuovo  piano  edi- 
lizio della  Città,  che  estendendone  le  cerchia,  e  aumentandone 
il  fabbricato  e  le  comodità  la  rendesse  all'  altezza  dei  suoi 
nuovi  destini.  Del  qual  piano  commise  il  progetto  :  quanto  ai 
lavori  interni  compresi  entro  la  cinta  da  demolirsi  all'Ufficio 
d' Arte  del  quale  fa  parte  il  valente  Architetto  Cavalier  Luigi 
Del  Sarto  descendente  non  degenere  del  rinomato  Pittore  Fio- 
rentino Andrea  Del  Sarto  ;  e  quanto  ai  lavori  esterni  am- 
pliativi all'egregio  nostro  Architetto  Commendatore  Giuseppe 
Poggi. 

Devesi  al  senno,  al  patriottismo,  ed  all'energia  dei  sindaci 
che  in  quest'  epoca  memoranda  ressero  il  Municipio  di  Firenze, 
del  Conte  Cambray  Digny,  e  specialmente  del  Commendatore 
Ubaldino  Peruzzi,  se  non  curate  difficoltà  e  sacrifizi  d' ogni 
genere  Firenze  cambiava  d'  un  tratto  la  sua  fìsonomia,  tanto- 
ché la  sua  trasformazione  incantevole  appariva  a  noi  stessi 
come  l' effetto  di  una  magica  bacchetta  :  Ma  devesi  poi  al 
genio  creatore  non  mai  abbastanza  lodato  dell'  Ingegner  Poggi, 
se  fra  i  lavori  esterni  di  ampliazione  seppe  immaginare  e  tra- 
durre all'  atto  in  breve  ora  un  progetto  che  all'  arditezza  del 
concepimento  univa  bellezza  e  amenità  senza  pari. 

Atterrate  le  vecchie  mura  per  il  più  vasto  circuito  della 
Città,  sorgevano  infatti  per  opera  del  Poggi  e  come  per 
incanto  lungo  la  linea  delle  mura  distrutte,  e  talora  al- 
cun poco  scostandosi  da  quella  ed  estendendosi  con  bene 
intese  curve  e  andirivieni  alle  alture  più  pittoresche  e  ai 
più  deliziosi  contorni  che  d'  ogni  banda  circondano  Firenze, 
spaziosi  Viali,  Piazzali,  e  Giardini  che  facevano  scordare  la 
severità  delle  abbattute  mura,  e  la  mestizia  delle  loro  adia- 
cenze; e  mercè  i  quali,  profittando  il  Poggi  a  suo  talento 
della  libertà  d'  azione  concessagli,  e  trionfando  delle  difficoltà 
<T  ogni  genere  che  al  suo  scopo  si  frapponevano,  riesciva  a 
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decorare  Firenze  della  più  bella,  e  deliziosa  passeggiata  che 
altra  mai  Città  d'  Europa  potesse  vantare  (1). 

A  rendere  più  classica  e  monumentale  la  sua  opera,  pensò 
il  Poggi  di  associarla  alla  memoria  dei  grandi  Italiani  che  più 
specialmente  illustrarono  Firenze  nostra,  costruendo  fra  gli 
altri  un  vasto  Piazzale  che  da  Michelangelo  Buonarroti  prende 
il  nome,  in  una  località  prossima  alla  Basilica  di  San  Miniato 
sul  Monte  alle  Croci,  monumento  di  antica  e  gloriosa  archi- 
tettura del  secolo  undecimo  :  Località  resa  celebre  dal  grande 
artista  non  tanto  pei  baluardi  erettivi  contro  gli  Imperiali, 
quanto  per  avere  ivi  combattuto  da  valoroso  ed  intelligente  per 
la  difesa  della  libertà  fiorentina,  e  per  la  salvezza  dei  monu- 
menti che  insieme  a  quella  si  volevano  distruggere. 

Spianato  quell'  immenso  piazzale  nel  monte  in  forma  qua- 
drilatera con  a  sostegno  opere  d'arte  imponentissime;  recinto 
ai  tre  lati  che  dominano  la  Città  da  una  bella  e  ricca  balau- 
strata di  ferro  verniciata  color  pietra  ;  decorato  al  quarto  lato 
da  un  getto  d'  acqua  perenne  che  ivi  forma  un  grazioso  la- 
ghetto e  da  una  Tribuna  di  buona  e  ricca  architettura  in  pie- 
trame destinata  a  contener  la  Statua  in  marmo  rappresen- 
tante Michelangelo  dovuta  allo  scalpello  di  valente  nostro 
contemporaneo  ;  ed  ornato  all'  intorno  di  fontane,  boschetti, 
ed  aiole  :  tale  offre  un  quadro  ed  uno  spettacolo  che  diffidi 
cosa  è  lo  immaginare. 

Sembra  codesto  Piazzale  riposare  sopra  un  origliere  di 
verzura.  Fiesole  antica,  che  dette  alla  Città  dei  fiori  i  primi 
abitatori  gli  stà  di  fronte  e  fà  di  se  bellissima  mostra.  Ameni 
poggi,  e  deliziose  colline  (prospettando  da  lungi  le  sublimi 
cime  dell'  Alvernia)  lo  circondano  da  ogni  parte  sparse  di  ca- 
seggiati e  di  ville  che  in  svariate  fog*ge  sembrano  germo- 
gliare dal  terreno  quasi  verbene.  E  la  sottostante  Città,  che 
sembra  riposarsi  in  riva  all'Arno  orgogliosa  ed  altera  delle 
sue  torri,  e  dei  suoi  palagi,  e  delle  opere  eccelse  del  Giotto, 
d'  Arnolfo,  e  del  Brunellesco,  gli  offre  una  veduta  panoramica 
che  desta  meraviglia  e  stupore,  resa  anco  più  bella  dall'Arno 
stesso  che  la  bagna  e  la  divide  in  due  parti,  e  che  placido 
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n  i  a  maestoso  procede  lungo  la  ubertosa  valle  che  dalle  falde 
appenniniche  si  estende  per  tutte  le  Castella  e  Casolari  che 
più  d'  ogni  altra  fanno  ricca  questa  bella  parte  d' Italia. 

Luogo  più  acconcio  di  questo  non  potevasi  immaginare 
per  collocare  F  opera  del  Papi.  (2)  Ed  è  appunto  nel  centro 
di  quel  vasto  Piazzale,  e  sopra  un  imbasamento  costruito  a 
spese  del  Municipio  di  Firenze  sul  disegno  dello  stesso  Ingegner 
Poggi,  che  si  inalza  la  gigantesca  Statua  del  David,  alla  quale 
con  bell'effetto  di  luce  sembrano  fare  stupendo  tabernacolo 
le  azzurre  volte  del  Cielo. 

Con  saggio  divisamento  si  pensò  di  decorare  l'imbasamento 
del  David  con  porvi  ai  quattro  lati,  fuse  in  bronzo  dal  Papi, 
le  bellissime  Statue  del  Buonarroti,  che  rappresentano  l'Aurora, 
il  Crepuscolo,  il  Giorno  e  la  Notte,  che  adornano  le  tombe 
di  Giuliano,  e  di  Lorenzo  dei  Medici  nella  Cappella  Medicea 
di  San  Lorenzo  in  Firenze  (Statue  che  il  Vasari  diceva  lavo- 
rate con  tale  magistero  di  bellezza,  di  forma,  e  di  attitudine, 
che  se  l'arte  scultoria  andasse  perduta  esse  sole  basterebbero 
a  ritornarla  in  vita),  le  quali  armonizzando  con  gli  altri  ornati 
dell'imbasamento,  egualmente  fusi  dal  Papi,  costituiscono  un 
insieme  di  opere  grandiose  e  stupende  dello  stesso  Autore,  che 
danno  al  subietto  principale  un  carattere  ed  un  aspetto  im- 
ponente, ed  attissimo  a  far  trionfare  la  colossale  figura  del 
David. 

Poco  per  altro  mancò,  che  sì  pregiato  monumento  Re- 
scisse meno  ricco  e  perfetto  :  perciocché  si  caldeggiasse  da 
alcuno  il  progetto  di  riprodurre  le  quattro  statue  dell'imbasa- 
mento in  galvano-plastica;  Ciò  che  sarebbe  certamente  av- 
venuto, se,  a  farne  prevalere  la  fusione  in  bronzo,  non  avesse 
il  Papi,  spintovi  dall'amore  dell'arte,  e  dalla  sua  gran  de- 
vozione per  le  opere  di  Michelangelo,  renunziato  con  sin- 
golare ed  esemplare  liberalità  ad  ogni  compenso  pecuniario, 
che  in  opere  cotanto  grandiose  e  difficili  non  sarebbe  stato 
di  lieve  importanza. 

E  di  tal  successo  possiamo  bene  a  ragione  andar  lieti  ; 
dappoiché  la  sola  fusione  in  bronzo  di  tutte   quelle  sta- 
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tue  eseguita  dal  Papi  in  un  sol  getto  con  maestria,  e  raffi- 
natezza pari  ai  pregi  che  distinguono  la  originale  scultura 
del  Buonarroti,  basterà  anco  per  ai  ricordare  posteri  come  nel 
nostro  secolo,  e  per  opera  del  Papi,  la  perduta  arte  del  fon- 
dere le  statue  in  bronzo  appo  noi,  non  solo  sia  risorta,  ma 
ben  anco  condotta  al  più  eminente  grado  di  perfezione  e 
splendore. 

E  qui  mi  piace  di  riferire  a  complemento  storico  della 
presente  narrazione,  come  non  appena  fù  inalzata  e  veduta 
nel  piazzale  Michelangelo  la  statua  del  David,  non  mancò  un 
anonimo  che  rendesse  al  Papi  un  meritato  tributo  di  lode 
con  un  sonetto  a  stampa  che  fù  trovato  affisso  nel  palancato 
costruito  provvisoriamente  per  occasione  dei  lavori  dell'  im- 
basamento (3). 

Dopo  di  che  non  apparirà  discaro  al  miei  leggitori  di  aver 
sott' occhio  i  cenni  biografici  del  Cav.  Professor  Clemente 
Papi;  di  questa  nostra  celebrità  artistica,  della  quale  con 
sentito  cordoglio  dobbiamo  deplorare  la  morte  recentemente 
avvenuta,  nel  tempo  in  cui  io  mi  occupava  ad  istoriarne 
la  vita. 


PARTE  SECONDA 


CENNI  BIOGRAFICI  DEL  CAV.  PROF.  CLEMENTE  PAPI 


Da  Luigi  Papi  onesto  negoziante  ed  abilissimo  piroten- 
nico,  e  da  Scolastica  Jhofer  di  lui  moglie  ambedue  Romani 
nasceva  in  Roma  Clemente  (che  era  il  sesto  figlio)  sul  prin- 
cipio di  questo  secolo  nel  2  Settembre  1801. 

Era  appena  settenne  Clemente,  quando  il  Padre  di  Lui,  in 
quei  tempi  fatalissimi  anco  a  Roma  per  Y  invasione  Francese, 
si  determinò  dopo  la  incorsa  perdita  di  rispettabili  capitali, 
di  espatriare,  e  stabilirsi  in  un  colla  sua  famiglia  in  Firenze, 
incoraggiato  dalla  rinomanza  del  viver  civile  di  questa  Città 
e  delle  liete  ed  oneste  accoglienze  quivi  solite  praticarsi  ai 
forestieri,  non  meno  che  dalla  speranza  di  incontrare  mi- 
gliore fortuna. 

Dedicatosi  Luigi  Papi  in  Firenze  all'  esercizio  di  varie 
arti,  fra  le  quali  la  raffineria  dello  zucchero,  la  pirotenia, 
la  imbiancatura  del  lino  greggio  col  mezzo  di  agenti  chi- 
mici, e  la  fabbricazione  della  colla,  del  verderame,  e  del  sa- 
pone all'  uso  di  Francia,  arti  tutte  nelle  quali  era  esper- 
tissimo, si  decise  di  iniziare  in  quelle  il  giovinetto  Clemente 
suo  ultimo  figlio.  Se  non  chè  Clemente,  quasi  spinto  da 
una  prepotente  passione   per  le  belle  arti  per  le  quali  sen- 
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tiva  una  particolare  inclinazione,  e  ad  onta  che  il  Padre  che 
avrebbe  voluto  far  di  Lui  un  negoziante  di  mala  voglia  lo 
consentisse,  si  dava  invece  con  trasporto  allo  studio  del  di- 
segno e  della  scultura  che  intraprese  sotto  la  direzione  del 
Cav.  Pietro  Benvenuti  Pittore  Aretino  e  dello  Scultore  Ste- 
fano Ricci,  ambedue  in  quel  tempo  Maestri  nella  R.  Accade- 
mia delle  belle  Arti  di  Firenze. 

Non  appena  però  Clemente  erasi  iniziato  con  prosperi 
auspici  nell' intrapresa  carriera,  lo  incolse  la  sventura  della 
perdita  della  madre,  donna  egregia  per  virtù  domestiche, 
amantissima  dei  figli,  ed  ornamento  della  sua  famiglia  della 
quale  curò  mai  sempre  il  benessere  ;  circostanza  questa,  che 
poteva  spiegare  una  grande  influenza  sull'  avvenire  di  Lui. 

Correvano  tempi  procellosi.  Il  primo  Napoleone,  audace 
guerriero  e  fortunato  conquistatore  di  Troni  e  di  Regni  per 
farsi  Signore  del  mondo,  sacrificava  alla  sua  immensa  am- 
bizione gran  numero  di  Uomini  ;  e  Italia  pure,  sua  prima 
conquista,  pagar  doveva  il  tributo  di  armati  Cittadini. 

La  Coscrizione,  che  divenuta  più  frequente  ed  inesorabile 
posava  come  incubo  sulle  popolazioni  Italiane,  appariva  allora 
quale  spettro  spaventoso  e  dolente  ;  tantoché  la  Madre  di 
Clemente  minacciata  della  partenza  del  suo  figlio  maggiore 
per  T  armata  Napoleonica  se  ne  ammalava  pel  dolore.  E  se 
potè  conseguire  un  lenimento  alle  sue  pene  per  essersi  tro- 
vato chi  come  cambio  lo  sostituisse,  e  ciò  che  più  monta 
chi  generosamente  offrisse  al  Padre  la  somma  occorrente  per 
farlo  sostituire,  non  andava  guari  che  tornava  nelle  stesse 
afflizioni  e  preoccupazioni  ;  avvegnaché,  non  essendo  il  Cam- 
bio stato  giudicato  atto  alle  armi,  fù  mestieri  che  il  figlio 
ottemperasse  all'  ordine  perentorio  di  marciare.  Del  quale 
avvenimento  tanto  se  ne  accorava  la  egregia  Donna,  che 
affranta  dal  male  ne  soccombeva  indi  a  pochi  giorni  d' in- 
tervallo. 

A  cotale  calamità  domestica  della  Famiglia  del  Papi,  poco 
mancò  che  non  tenesse  dietro  altro  fatto  che  sarebbe  stato 
fatale  per  l'Arte,  c  pel  nostro  Clemente  a  cui  fù  minacciato 
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dal  Padre  lo  abbandono  dei  suoi  studi  per  attenersi  ad  altro 
indirizzo  che  avesse  potuto  procacciare  a  se,  ed  alla  sua  fa-, 
miglia  più  pronti  e  più  positivi  guadagni. 

Fu  ventura  però,  che  il  Padre,  cedendo  a  più  sensati  con- 
sigli, si  decidesse  a  far  ritorno  a  Roma,  e  lasciasse  il  figlio 
Clemente  in  Firenze  affidato  alle  amorose  sollecitudini  del 
Ricci  suo  Maestro ,  e  della  Moglie  di  Lui  che  gli  furono 
prodighi  di  ogni  solerte  assistenza  e  protezione. 

Tale  e  tanta  fù  allora  Y  assiduità  di  Clemente  allo  studio, 
e  così  rapidi  i  progressi  da  Esso  fatti  nell'  Arte,  che  non  solo 
gli  meritarono  i  premi  annuali  della  Reale  Accademia,  ma 
gli  procacciarono  sempre  più  1'  amorevolezza  del  maestro,  il 
quale  e  per  il  di  Lui  ingegno  e  per  il  di  Lui  buon  volere  sì 
fattamente  lo  prese  a  cuore,  che  se  ne  valse  nelle  più  ardue 
e  difficili  opere  commessegli  tanto  dal  Governo  che  dai  par- 
ticolari. 

In  fatti  essendo  in  quel  torno  di  tempo  stato  affidato  al 
Ricci  dal  Granduca  Leopoldo  II.  il  restauro  dei  due  famosi 
gruppi  di  greco  scalpello  rappresentanti  Patroclo  e  Menelao, 
che  ora  vedonsi  uno  sotto  le  Logge  dell'  Orgagna  e  Y  altro 
nell'  atrio  a  terreno  del  Palazzo  Pitti,  non  esitò  ad  affidarne 
lo  incarico  sotto  la  sua  direzione  al  Papi,  tuttavolta  che  si 
trattasse  di  opera  sommamente  ardua  e  difficile. 

Erano  quei  gruppi  fino  da  epoca  incerta  e  remota  stati 
composti  nel  modo  il  più  sconcio  ed  inconveniente  ;  tantoché 
le  parti,  ossia  le  membra  dell'  uno  si  vedevano  adoprate  per 
1'  altro  e  viceversa,  restando  in  tal  guisa  alterato  il  concetto 
di  quella  sublime  scultura;  per  la  qual  ragione  si  frappone- 
vano a  quel  restauro  immense  difficoltà. 

Non  pertanto  si  sgomentava  il  Papi,  il  quale  fermo  nel- 
l' idea  che  niuna  cosa  è  impossibile  a  cui  veramente  voglia, 
potò  modellare  in  creta,  e  scolpire  in  marmo  le  parti  man- 
canti, e  compire  quel  restauro  con  tale  artifizio  precisione  ed 
armonia  che  il  Commendatore  Ramirez  di  Montalvo  Presidente 
della  Regia  Accademia  ebbe  a  dire  al  Granduca  alla  presenza 
dello  stesso  Maestro  Ricci.  *  Se  non  era  la  fermezza,  e  l'abi- 
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«  lità  del  Papi,  i  gruppi  non  si  sarebbero  così  bene  e  maestre- 
«  volmente  restaurati.  » 

Dopo  questo  resultato  lusinghiero  per  il  Papi,  accadeva 
poco  appresso  che  al  Ricci  veniva  allogata  la  esecuzione  del 
grandioso  monumento  destinato  a  Dante  Alighieri  da  collo- 
carsi nel  Tempio  di  Santa  Croce  di  Firenze  a  tarda  ripara- 
zione dell'oblìo  in  cui,  senza  nemmeno  l'onore  del  sepolcro, 
erasi  tenuto  quel  Grande. 

Codesta  tomba,  o  vuoto  sepolcro,  dai  dotti  critici  non  giu- 
dicata all'  altezza  dell'  argomento,  è  quella  che  3i  vede  fredda 
allegoria  nella  quale  è  rappresentato  Dante  esprimente  la 
meditazione,  con  ai  lati  la  Poesia  che  piange,  e  l'Italia  che 
addita  il  verso  di  Dante  applicato  ad  Omero.  «  Onorate  l'altis- 
«  simo  Poeta.  » 

Ora  non  ignorando  il  Ricci  la  naturale  disposizione  del 
Papi  per  la  meccanica,  alla  quale  sovente  si  applicava  più 
per  forza  d' ingegno  che  per  studi  fatti,  tantoché  poteva  dirsi 
per  natura  meccanico,  gli  affidava  lo  incarico  di  ideare,  e  far 
costruire  una  complicata  e  grandiosa  armatura  atta  non  tanto 
a  reggere  i  modelli  in  creta  dei  tre  colossi  di  quel  monumento, 
quanto  a  conservarli  freschi,  alzarli,  sbozzarli,  e  formarli 
in  gesso. 

Ed  anco  in  questa  prova  il  Papi,  non  senza  molto  studio 
ed  ingegno,  e  con  grande  fatica  materiale,  e  pena  di  spirito, 
si  fattamente  riesciva,  che  quel  suo  lavoro  (non  mai  veduto 
fino  allora  presso  gli  scultori  di  Firenze)  veniva  giudicato 
opera  complicata,  e  perfettissima,  e  di  somma  utilità  per  l'Arte  . 
scultoria. 

E  qui  mi  piace  di  narrare  due  fatti  che  si  incontrano  nella 
vita  del  Papi,  e  che  hanno  ambedue  relazione  in  qualche 
modo  al  Monumento  di  Dante,  e  dimostrano  come  egli  non 
andasse  esente  da  pene  e  da  amarezze. 

L' uno  lo  incolse  all'  occasione  che  il  blocco  colossale  di 
marmo  destinato  al  Monumento  di  Dante,  nel  venir  traspor- 
tato da  Carrara  a  Firenze,  era  rimasto  interrato  a  quattro 
metri  di  profondità  nel  letto  dell'Arno,  ove  giaceva  da  più 
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mesi.  Il  perchè,  o  fosse  V  interesse  che  il  Papi  prendeva  per 
le  opere  che  doveva  scolpire  il  suo  maestro,  o  fosse  il  desi- 
derio di  trovarsi  presente  ad  una  operazione  che  riteneva  fa- 
ticosa e  difficile,  si  determinò  nella  vigilia  del  giorno  in  cui 
doveva  farsi  Y  estrazione  del  blocco  dal  letto  dell'  Arno,  di 
portarsi  a  presenziarla  in  compagnia  del  suo  amico  Scultore 
Lorenzo  Nencini. 

Non  appena  però  i  due  amici  erano  giunti  verso  mezza- 
notte presso  il  Masso  detto  «  delle  Fate  »  nella  via  lungo  la 
Gonfolina,  luogo  per  antica  tradizione  mal  sicuro  ai  Vian- 
danti, si  trovarono  aggrediti  dai  malviventi,  ed  a  fatica  po- 
terono scampare  la  vita  dandosi  a  precipitosa  fuga  fino  al 
non  lontano  Castello  di  Limite;  ove  giunto  per  il  primo  il 
Papi,  ne  ivi  vedendo  comparire  il  Nencini,  e  temendo  che  non 
fosse  riescito  a  salvarsi,  dovè  fino  a  che  non  sopraggiunse 
trepidar  per  1'  amico,  e  patire  gravissima  doglia. 

Ciò  non  pertanto,  ad  onta  di  questo  spiacevole  incontro,  potè 
il  Papi  assistere  nel  giorno  appresso  all'  estrazione  del  blocco 
dall'Arno,  e  si  dovè  alla  di  lui  cooperazione  se  questa  opera- 
zione fù  compita  felicemente  ;  certo  essendo  che  senza  la  di 
Lui  prudenza  coraggio  ed  energia  non  sarebbe  scampato  a 
morte  certa  il  Pontaio  Sensoni,  detto  il  Cinci,  cui  i  Navi- 
cellai (imputando  ad  Esso  la  mala  direzione,  in  onta  ai  loro 
suggerimenti,  di  quel  lavoro)  avevano  giurato  di  torlo  di  vita  ; 
e  lo  avrebber  fatto  certamente  se  non  era  la  efficace  e  rischiosa 
interposizione  del  Papi. 

L'altro  avvenimento  fù  ancor  più  tristo,  dacché  costò  la 
vita  allo  studente  Alessandro  Grossi,  il  quale  erasi  portato 
nella  vicina  Fiesole  assieme  ad  un  allegra  brigata  di  giovani 
amici,  fra  i  quali  Aristodemo  Costoli,  e  Niccolò  Bazzanti,  ca- 
pitanata dal  Papi,  ed  invitata  a  piacevole  ritrovo  dal  Maestro 
Ricci  a  dimostrazione  della  sua  grande  sodisfazione  per  la  bella 
esecuzione  in  gesso  delle  tre  Statue  del  ricordato  monumento 
all'  Alighieri. 

In  quell'  incontro  la  Comitiva,  dopo  una  lauta  refezione 
fatta  all'  Osteria  della  Speranzina  di  Fiesole,  recandosi  alla 
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visita  delle  cave  di  pietra  delle  quali  và  ricco  qùel  colle,  il 
Grossi  cadde  in  una  di  esse  facendosi  tali  contusioni  da  soc- 
comberne pochi  dì  appreso  col  cordoglio  di  tutti,  ma  special- 
mente poi  del  Papi  che  ne  rimase  per  lungo  tempo  inconso- 
labile, sia  perchè  avevaglielo  raccomandato  la  di  lui  famiglia 
come  giovane  conosciuto  di  gran  senno  e  prudenza,  sia  per- 
chè sovra  ogni  altro  eragli  amico  affezionatissimo. 

Frattanto,  mentre  il  Papi  proseguiva  con  ardore  e  con  fe- 
lice successo  ad  occuparsi  del  disegno,  e  della  scultura  ;  e 
l' amoroso  suo  Maestro  salutava  con  gioia  il  suo  artistico 
avvenire,  fù  colto  da  una  cupa  melanconia  che  spingevalo 
ad  abbandonare  F  arte,  e  ritirarsi  dalla  vita  sociale. 

Nè  codesta  sua  improvvisa  decisione  era  senza  ragione, 
destinato  come  vedevasi  a  non  aver  mai  g'ioie  schiette,  e  se- 
rene, senza  nube  di  doglia  e  di  amarezza  :  Dappoiché  la 
invidia  e  la  ingratitudine,  questi  malanni  dell'  umana  fami- 
glia, lo  percuotevano  in  modo  da  fargli  temere  che  non  a- 
vrebbe  più  a  lungo  potuto  resistervi  ;  non  risparmiando  gli  in- 
vidi e  gli  emuli  suoi  nè  brighe,  nè  mezzi  illeciti  per  deni- 
grarlo ingiustamente,  e  toglierli  il  merito  di  conseguire  dalla 
Reale  Accademia  delle  belle  arti  F  ottato  premio  nel  trienniale 
concorso  della  Scultura. 

Valse  però  la  forza  d'  animo  e  la  tenacità  del  Papi  a  scon- 
giurare il  mal  concepito  proposito  !  E  fu  ventura  per  F  Arte 
se  non  perse  un  cultore  di  valore  e  tanto  di  se  promittente. 
Ciò  che  devesi  più  specialmente  all'  idea,  che  già  da  tempo 
lo  dominava,  di  far  risorgere  nella  nostra  Firenze  l'Arte  fu- 
soria la  quale  con  tanto  splendore  professata  dal  Ghiberti, 
dal  Donatello,  dal  Cellini,  e  dal  Tacca  erasi  perduta  fino  dal 
secolo  decimo  sesto. 

In  fatti  d'  allora  in  poi,  con  quel  fermo  volere  che  gli  fù 
proprio,  e  con  queir  amore  dello  studio  e  dell'  arte  che  mai 
in  lui  venne  meno;  e  spinto,  se  vuoisi,  dal  desiderio  di  far 
rivivere  nel  nostro  paese  quell'antica  gloria;  si  consacrò  a 
tutt'  uomo,  e  con  alacrità  senza  pari,  benché  privo  di  ajuti 
e  di  ammaestramenti,  all'arte  del  fondere,  dandosi  ad  investi- 


21 

gare  quali  fossero  stati  i  metodi  di  fusione  praticati  dai  più 
valenti  e  rinomati  fonditori  del  passato. 

Ottenuto  a  tale  effetto  dal  Commendatore  Antonio  Rami- 
rez  di  Montalvo  (sempre  disposto  a  favorire  tutto  quello  che 
tornar  poteva  a  profitto  delle  belle  arti  di  cui  era  illuminato 
e  zelantissimo  cultore)  V  uso  di  alcune  stanze  nei  locali  della 
Reale  Accademia,  alle  quali  il  Papi,  col  di  lui  permesso  ed  a 
proprie  spese  onde  non  aggravare  lo  Stato,  ne  fece  costruire 
ed  aggiungere  altre  due,  fu  in  quelle  che  provando,  e  ripro- 
vando, costruendo,  disfacendo,  e  rifacendo  i  forni  fusori,  e  as- 
soggettandosi (tanto  poteva  in  lui  1'  amore  dell'  Arte)  a  rile- 
vanti spese,  certamente  non  consentite  dalla  sua  scarsa  finanza, 
fino  al  punto  di  privarsi  talora  dei  mezzi  necessari  per  vivere, 
pervenne  ad  ottenere  un  primo  saggio  di  fusione  in  bronzo 
nel  busto  del  Giovane  Ridente  da  lui  stesso  modellato;  lavoro 
graziosissimo  e  di  molto  pregio,  che  da  esso  presentato,  ed 
offerto  in  dono  al  Granduca  fù  accolto  con  lieto  animo,  e  con 
incoragg-iamento  a  proseguire  nell'intrapresa  carriera. 

E  di  fatti,  lusingato  il  Papi  da  quel  primo  successo,  si 
dette  senza  posa  e  senza  curar  sacrifizi  d'ogni  genere  a  ten- 
tare nuove  prove,  e  novelli  esperimenti;  non  si  arrestando  a 
costruire  appositamente  nuovi  e  più  grandiosi  forni  fusori. 

Se  non  che  a  ritardare  i  progressi  che  in  quell'  arte  diffi- 
cilissima era  il  Papi  destinato  a  raggiungere,  non  nè  man- 
carono le  cagioni. 

E  prima  di  tutto  sopravvennero  le  opposizioni  giudiciali 
per  parte  di  un  tal  Fontebuoni  proprietario  di  uno  stabile  in 
prossimità  dei  forni,  che  denunziava  la  immissione  del  fumo 
nei  locali  di  sua  proprietà.  Emergenza  assai  dolorosa  che  tenne 
il  Papi  in  gran  pena,  e  1'  obbligò  per  lungo  tempo  a  sospen- 
dere i  suoi  lavori  e  i  suoi  studi,  finché  per  la  cura  che  Egli, 
ed  il  Presidente  della  Reale  Accademia  se  ne  dettero,  il  Tri- 
bunale dietro  il  parere  del  Professor  Gazzeri  e  dell'Architetto 
Cav.  Felice  Francolini  dichiarava  inattendibile  la  trasmessa 
inibitoria. 

Altra  cagione  poi  non  meno  grave  di  ritardo  fù  la  man- 
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canza  nel  Papi  dei  mezzi  pecuniari  necessari  a  completare  i 
rimanenti  lavori  del  suo  Opificio,  avendo  quasi  intieramente 
esaurite  le  sue  risorse  economiche  nelle  spese  già  fatte. 

E  qui  è  a  citarsi  un  fatto  che  altamente  onora  il  Papi,  e 
che  dimostra  sempre  più  la  tenacità  dei  suoi  propositi  ed  il 
suo  sfrenato  amore  per  Y  arte,  e  prova  al  tempo  stesso  come 
le  difficoltà  per  grandi  che  fossero  non  riescivano  a  vincerlo, 
trovando  anzi  in  quelle  nuovo  e  più  poderoso  eccitamento  ad 
operare. 

Imperocché,  quasi  facendo  annegazione  di  se  stesso,  si 
diede  a  fare  il  formatore  di  statue  in  gesso,  onde,  con  que- 
sto modo  industrioso  e  con  le  risorse  che  sperava  ritrarne, 
procacciarsi  i  mezzi  che  gli  abbisognavano  per  compire  i  la- 
vori della  Fonderia. 

E  poiché  in  queir  Arte  di  formare  statue  in  gesso,  alla 
quale  si  era  iniziato  sotto  la  direzione  del  Maestro  Ricci,  si 
era  acquistato  grande  rinomanza,  ed  anco  oltremonte  ed  ol- 
tremare ne  era  corsa  la  fama  specialmente  per  alcuni  metodi 
da  esso  inventati  onde  non  deturpare  gli  originali,  fino  allora 
assai  danneggiati  col  mal  praticato  sistema  di  ungerli  con 
grasso  di  maiale  e  con  olio  di  oliva,  le  sue  speranze  non  an- 
darono fallite,  e  non  gli  mancarono  commissioni  e  lavori, 
mercè  i  quali  potè  pienamente  raggiungere  il  suo  intento, 
avendogli  più  specialmente  il  Governo  Francese  commesso  di 
formare  in  gesso  i  nostri  più  classici  monumenti,  fra  i  quali 
la  porta  maggiore  del  Tempio  di  San  Giovanni  opera  meravi- 
gliosa del  Ghiberti,  e  le  quattro  statue  del  Buonarroti  che 
adornano  le  tombe  di  Giuliano  e  Lorenzo  dei  Medici  nella  Cap- 
pella Medicea,  lavori  che  riescirono  per  esso  molto  lucrosi,  e 
che  vennero  con  molta  lode  eseguiti. 

Superate  in  così  fatta  guisa  dal  Papi  le  insorte  difficoltà, 
ed  animato  sempre  più  dal  desiderio  in  lui  perseverante  di  far 
risorgere  in  Firenze  V  Arte  della  Scultura  in  bronzo  ;  dopo  di 
aver  fuso,  come  ho  notato  di  sopra  il  busto  del  Giovane  ri- 
dente, fondeva  prima  la  Venere  di  Gian-Bologna  che  si  am- 
mira nel  giardino  della  villa  reale  della  Petraia,  e  quindi  il 
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Mercurio  volante  dello  stesso  Gian-Bologna,  una  fra  le  molte 
preziosità  che  fanno  dovizioso  il  nostro  museo  nazionale,  e  del 
quale  ne  ripetè  per  tre  volte  la  fusione  per  l' estero  ;  ed  al 
tempo  stesso,  sempre  provando  e  riprovando,  e  spingendo  i 
suoi  studi  al  perfezionamento  dell'  arte,  riesci  con  dei  sistemi 
fin  qui  mai  praticati  ad  ottenere  dei  saggi  di  fusione  tratti 
dal  vero,  che  destarono  molta  meraviglia,  e  dei  quali  fù  par- 
lato con  molta  lode. 

Trovavasi  in  quel  tempo  in  Firenze  il  Duca  di  Sutherland 
Inglese,  amatore  caldissimo,  quanto  cultore  intelligentissimo 
delle  belle  arti,  e  proteggitore  insieme  dei  buoni  artisti,  il  quale 
tratto  dal  grido  della  valenzìa  che  il  Papi  erasi  di  già  acqui- 
stata, si  portava  a  visitare  la  sua  piccola  fonderia,  ove  am- 
mirando la  freschezza  e  la  precisione  dei  suoi  lavori,  non  esi- 
tava, quasi  a  modo  d' incoraggiamento,  a  commettergli  la  fu- 
sione in  bronzo  del  colossale  gruppo  del  Perseo  uccisore  di 
Medusa,  opera  acclamatissima  del  Benvenuto  Cellini,  che  si 
ammira  nella  nostra  monumentale  Piazza  della  Signoria  sotto 
la  Loggia  dell'  Orgagna. 

È  questo  il  più  imponente,  e  difficoltoso  lavoro  di  quanti 
il  Papi  aveva  fino  allora  eseguiti,  e  che  portò  a  termine  con 
tal  maestria  e  precisione  già  divenute  per  lui  familiari,  e  con 
tanta  meraviglia  dello  stesso  Sutherland,  che  il  medesimo  non 
si  trattenne  con  Lettera  che  porta  la  data  del  10  Aprile  1845 
dal  fargliene  attestazioni  così  splendide,  e  lusinghiere  da  giun- 
gere a  lui  graditissime,  perchè  moventi  da  persona  altamente 
intelligente,  e  scevra  da  spirito  di  adulazione  ;  Tantoché  pia- 
cemi  ad  onoranza  del  Papi  di  portare  cotesta  Lettera  nel  suo 
contesto  a  pubblica  conoscenza. 

«  Al  mio  ritorno  a  Londra,  con  gran  contento  ed  ammi- 
«  razione  entrando  in  Casa  ho  trovato  nel  Vestibolo  il  Per- 
«  seo  ;  e  mi  parve  tosto  lavoro  magnifico  e  veramente  mera- 
«  viglioso,  che  non  era  possibile  di  compiere  con  più  felice 
«  effetto  ;  e  che  mi  sembrò  lo  stesso  ed  identico  Perseo  del 
«  Cellini.  » 

«  A  me  piace  poi  di  vedere  il  nome  del  Papi,  al  quale 
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<<  professo  animo  riconoscente  e  stima,  a  lato  di  quello  del 
«  Celimi,  e  F  uno  e  Y  altro  saranno  ricordati  quanto  dura  il 
*  bronzo. 

«  E  mentre  ho  già  esposta  la  mia  riconoscenza  al  Granduca 
«  (e  certamente  non  abbastanza,  nè  come  vorrei)  emmi  poi 
«  graditissimo  di  ringraziare  anco  lei,  egregio  sig.  Clemen- 
«  te,  esprimendogli  i  sentimenti  di  stima,  e  di  buon  volere, 
«  e  di  desiderio  per  la  continuazione  dei  felici  suoi  successi 
«  pari  al  presente. 

«   SUTHERLAND.  » 

Ma  se  questo  fù  uno  dei  bei  momenti  della  vita  del  Papi, 
che  pur  devesi  dir  fortunata  per  eventi  singolarissimi,  non 
tardavano  a  colpirlo  nuovi  affanni  e  nuovi  dolori:  perciocché, 
mentre  per  la  fusione  del  Perseo  (non  bastandogli  la  piccola 
Fonderia  che  aveva  eretta  nei  locali  della  Reale  Accademia) 
aveva  ottenuto  dal  Governo  l' uso  d' altro  locale  più  vasto 
nello  stabile  detto  «  dell'  Uccello  »  presso  la  Porta  San  Fre- 
diano, e  quivi  aveva  potuto  immaginare  ed  eseguire  un  primo 
forno  fusorio  colossale  atto  a  quella  fusione,  ed  anco  ad  altre 
opere  più  grandiose;  gli  veniva  d'un  tratto  intimato  lo  sfratto, 
da  quel  locale  per  dar  luogo  all'  accasermamento  delle  Truppe 
Austriache  chiamate  dal  Granduca  in  ausilio  ;  e  gli  veniva 
in  pari  tempo  intimata  la  demolizione  di  quel  forno  fusorio, 
che  tanto  studio  e  fatica,  e  tanto  grave  dispendio  gli  era 
costato.  Del  quale  avvenimento  tanto  se  ne  accuorava  da  sog- 
giacere ad  una  fiera  e  perniciosa  infermità,  dalla  quale  de- 
vesi alla  sua  robusta  costituzione,  o  per  dir  meglio  al  favore 
della  divina  provvidenza,  ed  alle  cure  prodigategli  dai  Medici 
(che  furono  oltre  al  Professor  Ferdinando  Lecchini  i  chiaris- 
rissimi  Professori  Ferdinando  Zannetti  e  Carlo  Burci)  se  dopo 
ventidue  mesi  di  penose  incertezze  potè  avventurosamente  ri- 
sorgere. 

Fù  allora  che  il  Granduca  mostrandosi  grandemente  lieto 
della  sua  guarigione,  Egli  che  apprezzava  altamente  il  merito 
del  Papi  fatto  manifesto  dalle  egregie  sue  opere,  non  tardava 
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con  il  Motuproprio  del  22  Dicembre  1843,  a  nominarlo  Real 
Fonditore;  la  qual  distinzione  tenne  il  Papi  in  tanto  pregio, 
che  quando  in  Roma  si  voleva  fondere  in  bronzo  la  Statua 
della  Concezione,  e  si  pensava  che  non  ad  altri  meglio  che 
al  Papi  poteva  affidarsene  lo  incarico;  mosso  da  un  sentimento 
estremo  di  delicatezza,  che  si  riferiva  appunto  a  quell'avveni- 
mento, ricusava  offerte  generose,  e  promissioni  larghissime 
che  gli  venivano  fatte  per  trasferirsi  cola  e  stabilirvi  una 
fonderia. 

Nè  a  nominarlo  Real  Fonditore  si  limitava  il  Granduca  : 
Dappoiché,  considerando  come  per  Lui  poteva  dirsi  risorta  in 
Toscana  la  decaduta  arte  del  fondere  in  bronzo  le  statue, 
commettevagli  a  compimento  di  quella  nomina,  la  esecu- 
zione di  un  modello  di  Fonderia  degna  dell'  arte  risorta , 
e  che  ne  assicurasse  lo  avvenire.  Della  qual  commissione 
ne  provò  il  Papi  tanta  contentezza,  che  ebbe  a  dire  non 
averne  mai  provata  eguale  in  sua  vita.  E  per  quanto  privo 
di  cognizioni  speciali  per  la  costruzione  di  simili  officine, 
e  mancante  di  studi  che  lo  potessero  render  certo  di  poter 
presentare  un  modello  completo  e  perfetto  ;  pure  animato 
dalla  forza  del  desiderio  e  del  buon  volere,  profittando  delle 
esperienze  già  fatte  nei  locali  della  Reale  Accademia  e  del- 
l' Uccello,  e  fisso  nell'  idea  di  riunire  in  un  sol  centro  ogni 
comodità  preordinata  a  raggiungere  il  doppio  scopo  dell'eco- 
nomia del  tempo  e  della  perfezione  del  lavoro;  si  accinse  al- 
l' opra  senza  por  tempo  in  mezzo  ;  ed  il  modello  da  Esso 
proposto  avendo  incontrata  piena  sodisfazione  dell'  augusto 
Committente  meritò  di  esser  norma  alla  costruzione  della  at- 
tuale Reale  Fonderia,  eretta  sul  principio  dell'anno  1856,  a 
spese  del  Regio  Erario  sotto  la  direzione  dell'Architetto 
Francesco  Mazzei  nei  pressi  della  Porta  San  Gallo,  ora  Via 
Cavour,  ove  attualmente  funziona,  ed  ove  a  cagione  del  nuo- 
vo piano  edilizio  della  Città  sono  state  eseguite  alcune  ri- 
duzioni, e  spostamenti.  E  perchè  il  Mazzei  si  distinse  non 
tanto  per  la  sua  maestrìa,  quanto  per  la  sollecitudine  in 
condurre  a  termine  quell'Opera  tanto  da  esso  desiderata,  non 
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seppe  il  Papi  trattenersi  dal  dargli  un  attestato  della  sua  sti- 
ma e  riconoscenza  col  dono  che  gli  fece  di  un  busto  in  bronzo 
del  Giovane  ridente  che  riprodusse  una  seconda  volta. 

Frattanto  prima  che  fossero  intrapresi,  e  condotti  al  lor 
termine  i  lavori  della  nuova  Fonderia,  non  stancandosi  il  Papi 
di  rinnuovare  le  sue  prove  e  le  sue  esperienze,  e  perfezionare 
ognor  più  i  suoi  metodi,  molte  furono  le  opere  da  esso  fatte, 
fra  le  quali,  oltre  il  Perseo  per  il  Duca  di  Sutherland,  e  le 
altre  di  sopra  rammentate,  meritano  onorata  menzione  : 

La  Diana  succinta  trovata  a  Gabi,  opera  di  gran  difficoltà 
che  gli  fruttò  molti  e  ben  meritati  encomi  ; 

La  riproduzione  del  Perseo  eguale  a  quello  del  Cellini; 

Il  piano  complicatissimo,  opera  del  Benelli,  ove  riposa  il 
Cinghiale  del  Tacca,  presso  le  logge  del  mercato  nuovo  in 
Firenze  ; 

Una  gran  pianta  d' Aloe  con  le  sue  radiche  spogliate  dalla 
terra,  lavoro  sorprendentissimo  ; 

La  Testa  del  David  di  Michelangelo  Buonarroti  ; 

Il  Marzocco,  ossia  Leone  di  Donatello,  destinato  a  sosti- 
tuire il  vecchio  presso  il  Palazzo  già  della  Signoria  di  Fi- 
renze, ora  sede  del  Municipio; 

Il  Busto  di  Madonna  Laura  opera  del  Fantacchiotti  ; 

Le  due  statue  il  Caino  e  l' Abele  della  proporzione  mag- 
giore del  vero,  ed  il  gruppetto  rappresentante  il  Colombo  che 
scuopre  l' America,  lavori  ambedue  celebratissimi  l' uno  del 
Professor  Duprez,  e  l' altro  di  Aristodemo  Costoli,  che  destano 
l'ammirazione  dei  visitatori  della  Real  Galleria  Palatina; 

Un  gran  piedistallo  del  Professor  Duprez  a  sostegno  della 
magnifica  Tavola  in  pietre  dure  destinata  per  la  Galleria 
Palatina  ; 

E  finalmente  diversi  saggi  di  getto  in  bronzo  i  quali  ri- 
cordano, senza  alterazione  dell'originale  in  natura,  animali  vi- 
vi, e  fiori  e  vegetali  freschi  ;  nel  numero  dei  quali  saggi  uno 
dei  più  notevoli,  e  dei  più  sorprendenti  è  un  Tripode  com- 
posto di  foglie  di  salvia,  di  semprevivi,  di  puzzole,  di  pine,  e 
di  altri  vegetali,  destinato  a  sostenere  una  Canestra  di  fiori 
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freschi  parimente  riprodotti  in  bronzo  dal  vero  ;  lavoro  che  il 
Papi  immaginava  e  portava  a  compimento  con  un  successo 
felicissimo  al  quale  1' arte  fusoria  non  era  pervenuta  ai  dì 
nostri. 

Fra  i  quali  tutti  bellissimi  lavori  del  Papi,  mi  piace  di 
notare  più  specialmente  non  tanto  1'  Abele  del  Professor  Du- 
prez,  perchè,  quando  fu  esposto  nelle  stanze  della  Reale  Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  in  Firenze,  i  Giornali  di  quel  tempo 
lo  elogiarono  immensamente  ;  quanto  la  Testa  del  David  di 
Michelangelo  (che  volle  sempre  ritenere  presso  di  se  a  dimo- 
stranza  del  di  lui  grande  amore  per  le  opere  del  Michelangelo, 
ad  onta  delle  moltiplici  lucrose  richieste  fattegli  per  la  ven- 
dita), perchè  quando  fu  inviata  all'  Esposizione  di  Parigi  del- 
l' anno  1855,  oltre  alla  medaglia  di  prima  Classe  che  gli  fu 
conferita  in  essa  Esposizione,  gli  meritò  altra  medaglia,  che 
ultroneamente,  e  nell'  anno  successivo,  la  Società  universale 
per  l' incoraggiamento  delle  arti  e  delle  industrie  di  Londra 
gli  destinava,  appunto  per  avere  ammirata  in  quella  Esposi- 
zione la  freschezza,  e  la  perfezione  di  quel  bel  lavoro  :  degne 
essendo  di  essere  ricordate  nel  loro  contesto  le  parole  dell'  at- 
testato, che  quella  distinta  Società  emetteva  in  tale  occasione  : 
«  Nous  certifions  par  le  présent  que  par  une  Decision  du  Co- 
«  mite  dirigeant  de  la  Societé,  un  Medaille  d'honneur  a  été 
«  decernée  a  Monsieur  C.  Papi  de  Florence  comme  temoi- 
«  gnage  de  haute  satisfation  pour  la  magnifique  fonte  a  ciré 
«  perdue  du  David  de  Michelange  ajant  figuré  a  l'Exposition 
«  universaille  du  1855. 

«  Le  President  Jh.  Wogan  Browne. 

«  Le  Vice-President  Coni.  B.  De  Vandinj. 

«  Le  Secretaire  C.  De  Brignoles.  » 

Ma  quelli  fra  i  lavori  che  meritarono  le  maggiori  lauda- 
zioni,  e  che  destarono  la  universale  meraviglia,  furono  i  getti 
in  bronzo  riprodotti  dal  vero,  ed  in  special  modo  il  Tripode 
di  foglie  di  salvia  ed  altri  vegetali  che  figurò  nella  prima 
mostra  mondiale  di  Londra  del  1851.  nella  cui  Guida  si  leg- 
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gono  le  seguenti  dichiarazioni  «  ivi  »  Avremmo  desiderato 
«  che  Italia  avesse  prodotto  maggior  copia  dei  suoi  tesori  in 
«  questa  arte  squisita  (della  fusione  in  bronzo).  Prima  però 
«  di  dar  cominciamento  a  ragionarne,  dobbiamo  richiamare 
«  T  attenzione  del  Pubblico  sopra  un  gruppo  di  erbe  e  fiori 
«  gettato  in  bronzo,  e  che  è  a  parer  nostro  il  più  magnifico 
«  saggio  di  tutta  la  collezione.  Il  Tripode  ed  il  contenuto  di 
«  Esso  sono  riprodotti  dal  vero  in  un  sol  getto  magistralmente 
«  eseguito  dal  sig.  Papi  di  Firenze.  » 

In  fatti  quei  getti  hanno  un  pregio  singolare,  che  a  buon 
dritto  la  Commissione  dei  Giurati  della  Classe  XXV  per  la 
mostra  tenuta  in  Firenze  nel  1861  (allorché  I-  Italia  sorta  a 
Nazione  volle  far  palese  lo  stato  delle  sue  arti,  e  delle  sue 
industrie)  rivendicava  al  Papi  ;  pregio,  che  il  Chiarissimo 
Professore  Emiliani-Giudici  Relatore  della  Commissione  stessa 
diceva  consistere  in  questo  «  che  niun  ritocco  importa  fare 
«  nei  getti  del  Papi,  eccettuati  i  soli  e  necessarj  ove  sonovi 
«  punti  distinti,  e  quelli  che  servono  ad  introdurre  il  metallo 
«  nella  forma.  Le  spiacevoli  sature,  e  i  frequenti  spostamenti 
«  che  avvengono  nel  modo  comune  di  formare  sono  evitati;  e 
«  la  superfice  dei  getti  riesce  netta,  e  pari  affatto  all'  ori- 
«  ginale,  senza  bisogno  di  lime  o  ceselli,  che  quantunque 
«  maestrevolmente  adoperati  non  cessano  però  agli  occhi 
«  degli  intelligenti  di  alterare  i  lavori  di  plastica.  E  di  fatto 
«  per  far  conoscere  meglio  il  suo  metodo,  il  Papi  aveva  get- 
«  tato  in  bronzo  le  indicate  piante  di  fiori,  animali,  ed  altri 
<*  oggetti  formati  sul  vero,  la  superfice  dei  quali  non  am- 
«  mette  possibilità  di  ritocco  ». 

Onde  è,  che  bene  a  ragione  la  Commissione  stessa  richia- 
mava più  specialmente  sù  quei  saggi  Y  attenzione  di  coloro 
che  comprendono  le  difficoltà  dell'  Arte,  e  sanno  qual  merito 
si  abbia  un'  opera  condotta  e  finita  nella  forma,  soggiungendo 
«  Ed  in  vero  quando  si  pensi  che  sopra  questi  fiori  modellati 
«  (e  meglio  sarebbesi  dovuto  dire  formati  sul  vero)  non  po- 
«  tevano  farsi  ritoccature  di  sorta,  le  quali  avrebbero  senza 
«  fallo  alterato  quei  fini  rilievi  e  sottoquadri  della  forma  che 
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«  ne  costituiscono  la  prima  bellezza,  facevasi  manifesto  quan- 
te ta,  e  quale  fosse  l'abilità  del  Papi  non  più  veduta  ai  dì 
«  nostri  ». 

Quando  poi  fu  inaugurata  la  nuova  attuale  Reale  Fonderia, 
prestandosi  essa  a  fusioni  più  imponenti  e  grandiose  da  de- 
stare lo  stupore,  e  1'  ammmirazione  degli  amatori  delle  belle 
arti,  la  fama  del  Papi  crebbe  a  dismisura,  e  si  diffuse  do- 
vunque, tanto  chè  le  sue  Opere  colossali  e  perfette  si  spar- 
sero per  il  mondo  ad  attestare  la  sua  maestria,  e  la  sua  ce- 
lebrità. 

Ed  anco  in  questo  periodo  di  tempo  moltissimi  furono  i 
lavori  del  Papi,  dei  quali  (che  dir  di  tutti  troppo  ci  vorrebbe) 
è  pregio  dell'opera  il  ricordare  i  più  pregiati,  e  distinti: 
e  sono 

L' Oratore  West,  statua  colossale  in  costume  moderno  mo- 
dellata da  Jean-Powers  per  Nova-Yorck,  che  fù  il  primo  la- 
voro eseguito  nella  R.  Fonderia; 

La  riproduzione  del  Perseo  del  Cellini,  metà  del  vero,  con 
base  in  bronzo  eguale  a  quella  dell'  originale  ; 

Il  David  di  Michelangelo  Buonarroti  inaugurato  nel  Piaz- 
zale Michelangelo  di  Firenze,  e  le  quattro  statue  dello  stesso 
autore  che  ne  adornano  l' imbasamento  rappresentanti  l'Au- 
rora, il  Crepuscolo,  il  Giorno,  e  la  Notte  ; 

Il  Naufrago,  statua  maggiore  del  vero  del  Professor  Carlo 
Fuller  ; 

L' Italia  del  Professor  Tandardini,  e  il  Cavour  del  Profes- 
sore Tabacchi,  statue  colossali  destinate  pel  Monumento  Ca- 
vour a  Milano  ; 

La  statua  equestre  colossale  del  Duca  di  Genova,  opera  del 
Cav.  Prof.  Alfonso  Balzico  per  sua  Maestà  il  Re  d' Italia  ; 

Una  figura  piangente  al  naturale  con  un  tronco  di  colonna 
che  sostiene  il  Busto  della  Bosio,  modellati  dallo  Scultore 
Pietro  Costa,  e  destinati  per  il  monumento  di  quella  celebre 
Cantante  in  Russia  ; 

Il  Bersagliere,  ossia  la  statua  colossale  del  Generale  La- 
Marmora  del  Professore  Cassano  destinata  per  Torino: 
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La  statua  colossale  del  General  Fanti,  e  le  quattro  figu- 
rette  della  base,  opera  dello  Scultore  Pio  Fedi  per  il  monu- 
mento eretto  in  Firenze  nella  Piazza  di  San  Marco  ; 

Il  Falconiere  statua  maggiore  del  vero  del  Professor  Giorgio 
Simonds  per  l'America  ; 

E  i  due  grandi  Basso-rilievi  del  Duprez  destinati  per  il 
monumento  del  Cavour  a  Torino. 

Tutti  questi  lavori  classici  per  il  loro  subietto,  per  la  loro 
mole,  e  per  la  loro  perfezione,  meritano  tutti  indistintamente 
somma  lode.  Se  non  chè,  senza  nulla  togliere  alla  preminenza 
che  è  dovuta  all'Italia  del  Tandardini,  al  Cavour  del  Professor 
Tabacchi,  al  Duca  di  Genova  del  Professor  Balzico,  e  al  Ber- 
sagliere del  Professor  Cassano,  piacemi  di  ricordare  il  Fal- 
coniere, perchè  quando  fù  veduto  in  Firenze,  prima  che  fosse 
inviato  in  America,  destò  un  vero  fanatismo  ;  ed  il  giornalismo 
fiorentino  non  tacque  in  quella  occasione,  e  prodigò  al  Papi 
meritate  lodi. 

Infatti  la  Gazzetta  del  Popolo,  dopo  di  avere  elogiato  il 
modello  del  Professor  Giorgio  Simonds,  soggiungeva  «  Per 
«  quanto  riguarda  il  merito  della  fusione  di  questa  statua  non 
«  occorrono  grandi  parole.  Basta  dire  che  è  fusa  da  Clemente 
«  Papi  ;  »  E  la  Domenica  dell'  Operaio,  dopo  di  avere  essa 
pure  parlato  dello  Scultore  Simonds,  proseguiva  in  questi 
termini  «  non  resta  che  dire  due  parole  del  nostro  bravo  Pro- 
«  fessor  Clemente  Papi  ;  e  di  buon  grado  lo  facciamo  in  questo 
«  giornale,  perchè  qui  è  il  suo  posto,  dovendo  Egli  la  sua 
<c  posizione,  e  la  stima  che  meritata  gode,  allo  studio  ed  al 
«  lavoro  pei  quali  non  risparmiò  nè  risparmia  amore  e  fatica. 
«  Più  volte  abbiamo  ammirato  i  suoi  getti  in  bronzo,  e  quello 
«  che  ci  mostra  oggi  deve  porsi  certamente  fra  i  più  belli  ; 
«  mentre  non  sappiamo  se  debbasi  ammirar  più  la  freschezza 
«  del  getto,  o  le  non  lievi  difficoltà  che  seppe  superare  nel- 
«  r  eseguirlo.  Lo  stesso  Professor  Simonds  non  trovando  pa- 
«  role  per  dimostrare  la  grandissima  riconoscenza  che  egli 
«  sentiva  per  colui  che  tanto  felicemente  riproduceva  il  suo 
«  lavoro,  appena  gettato  in  bronzo  cordialmente  abbracciava 
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«  il  Papi.  Così  i  due  Artisti  in  un  istesso  istante  trovaronsi 
«  lieti  e  contenti  dell'opera  loro  ». 

Non  voglio  però  tacere,  che  fra  tutte  le  opere  del  Papi, 
il  suo  Capo-lavoro  è,  e  sarà  sempre  la  riproduzione  del  David 
del  Buonarroti,  non  tanto  per  la  sua  omogeneità,  quanto  per 
vedersi  eseguita  così  esattamente,  e  con  tanto  effetto  corri- 
spondente air  originale,  che  bene  a  ragione  fu  detto  «  vedersi 
«  questo  cangiato  in  bronzo  come  per  incanto  ». 

E  che  di  fatti  la  fusione  del  David  sia  fra  gli  altri  un 
lavoro  sublime  e  perfetto,  lo  comprova  il  fatto,  che  non  ap- 
pena compito,  e  prima  che  fosse  dal  Governo  del  Regno  d'Italia 
donato  al  Municipio  di  Firenze,  fu  trovato  così  degno  delle 
nostre  glorie  che  lo  stesso  Real  Governo,  non  curati  sacrifizi 
e  spesa,  non  si  lasciava  sfuggire  la  occasione  di  farlo  figu- 
rare all'Esposizione  universale  di  Parigi  del  1867,  ove  fu 
inviato.  - 

Sul  qual  proposito  sono  notevoli  le  parole  che  la  Sotto- 
commissione industriale  Fiorentina  (che  doveva  provvedere  al 
concorso  degli  industriali  nostrani  nella  mostra  di  Parigi  del 
1867)  proferiva  su  quel  lavoro  per  la  bocca  dell'  Avv.  Pier 
Luigi  Barzellotti  nel  suo  rapporto  indirizzato  al  Ministro  di 
Agricoltura  e  Commercio  :  «  essere,  cioè,  quel  Lavoro  il  più 
«  sublime  fra  tutti  i  lavori  del  Papi.  Opera  monumentale  di 
«  cui  tanto  chiara  e  luminosa  era  la  fama  che  la  circondava 
«  da  rendere  inutile  ogni  commento  ;  per  cui  il  Governo  Ita- 
«  liano  sollecito  di  mantenere  alta  la  fama  del  paese,  avendo 
«  voluto  che  questa  Statua  fosse  inviata  a  queir  Esposizione, 
«  tributavagli  per  quel  divisamento  i  più  sentiti  elogi  ». 

Nè  il  Papi  poteva  in  quella  congiuntura  esser  dimenticato 
dal  Governo  Italiano,  sapendosi  come  dopo  ostinata  perseve- 
ranza e  studio  indefesso  fosse  giunto  a  far  rivivere  fra  noi 
V  arte  di  fondere  in  bronzo  le  statue,  ed  altri  lavori  di  pla- 
stica ;  Ed  era  perciò  doveroso  anco  per  siffatta  ragione,  che 
quella  sua  pregiata  opera  figurasse  fra  gli  oggetti  preziosi 
che  in  quella  Esposizione  resero  ammirata  fra  tante  peregrino 
ricchezze  la  nostra  Italia. 
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Onorevole  in  fatti  per  l' Italia,  e  insiem  per  il  Papi  è  il 
giudizio  che  si  legge  nelle  Relazioni  dei  Giurati  di  quella 
Esposizione  redatta  a  cura  dell'illustre  Chevalier  (Classe  XXII 
Bronze,  specialité)  ove  si  dice  «  prevalere  la  Italia  alla  Fran- 
«  eia  per  i  Lavori  di  fusione  in  bronzo.  »  E  quanto  al  Papi 
«  essere  il  David  la  più  grande  figura  che  si  ammirasse  nel 
«  campo  di  Marte  :  per  cui  il  Giurì  gli  conferiva  la  meda- 
«  glia  del  merito.  » 

Nemmeno,  a  laudazione  del  Papi,  è  a  tacersi  (giacché  qui 
ne  cade  la  opportunità),  come  Egli  per  incarico  del  Governo 
provvedesse  a  quanto  poteva  abbisognare  onde  quella  bel- 
F  opera  nell'invio  che  ne  veniva  fatto  all'Esposizione  di  Parigi 
non  potesse  risentire  alcun  danno  ;  e  come  Egli,  spiegando  le 
felici  disposizioni  del  suo  ingegno  per  la  parte  meccanica, 
riescisse,  dopo  ripetuti  studi  prove  e  modelli,  a  ideare  e  far 
costruire  un'  armatura  in  legno  con  chiavarde  e  tiranti  di 
ferro,  chiusa  da  tutte  le  parti  con  asse  a  canale,  da  potersi 
smontare  e  rimontare  anco  dai  meno  esperti,  e  da  potersi  vol- 
tare per  ogni  verso  senza  danno  del  contenuto  :  macchina  che 
fu  grandemente  elogiata,  e  che  servì  non  tanto  al  trasporto 
della  pesante  statua  a  Parigi,  ed  al  ritorno  di  essa  a  Firenze, 
ma  servì  anco  al  suo  traslocamento  dalla  Reale  Fonderia  al 
Piazzale  Michelangelo  ove  attualmente  si  trova,  senza  che  mai 
fosse  luogo  a  lamentare  alcun  danno  e  inconveniente. 

Opera  bella,  ingegnosa,  e  difficile  del  Papi,  fu  pure  la  co- 
struzione della  forma  reale  di  quella  colossale  scultura.  Im- 
perocché è  a  sapersi  che  fino  da  quando  gliene  fu  dato 
l' incarico  (che  fu  subordinato  alla  sorveglianza  di  una  Com- 
missione speciale,  la  quale,  sia  detto  a  lode  del  vero,  si  astenne 
dall'  ingerirsene)  Egli  ideò  ed  eseguì  quel  lavoro  in  modo  da 
fare  il  getto  in  cera  nel  caso  che  fosse  ordinata  la  fusione  in 
bronzo,  e  da  cavarne  insieme  dei  getti  in  gesso. 

E  che  così  procedendo  avesse  ottimamente  avvisato,  lo  com- 
provò il  fatto  di  avergli  il  Governo  (non  sì  tosto  rimase  com- 
pita la  forma  reale)  ordinato  due  getti  in  gesso  del  David,  i 
quali  non  solo  ben  preludiarono  i  resultati  della  fusione  in 
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bronzo  :  ma  furono  eziandio  giudicati  di  un  magistero  per- 
fettissimo ;  tantoché  di  uno  di  Essi  ne  fù  fatto  dono  al  Go- 
verno Inglese,  e  l'altro  fù  reputato  degno  d'  esser  conservato 
nei  locali  della  Fiorentina  Accademia  delle  belle  arti  ove  at- 
tualmente si  trova,  dopo  di  aver  servito  agli  esperimenti  di 
ostenzione,  che  sotto  la  direzione  del  Papi  stesso  vennero 
fatti  sotto  la  Loggia  dell'  Orgagna,  e  nel  Salone  del  Palazzo 
Pretorio  ora  Museo  Nazionale,  dissertandosi  appunto  in  quel 
torno  di  tempo  ove  convenisse  meglio  traslocare  1'  originale 
Statua  del  Buonarroti  per  preservarla  dalle  maggiori  ingiurie 
amosferiche  dalle  quali  vedevasi  minacciata. 

La  qual  forma  reale  nei  molteplici  pezzi  che  la  compon- 
gono (e  non  furono  meno  di  1500,  alcuno  dei  quali  di  un 
peso  non  minore  di  Chilogrammi  680)  si  conserva  tuttora  per 
le  cure  che  se  ne  dette  il  Papi,  in  unione  a  molte  altre  forme 
e  materiali  che  costituiscono  un  imponente  deposito,  nei  ma- 
gazzini della  R.  Fonderia,  non  senza  infinite  inquietezze  non 
disgiunte  da  rilevanti  sacrifizi  pecuniarj  da  lui  incontrati, 
essendosi  più  volte,  e  sempre  senza  alcuna  indennità,  trovato 
costretto  a  traslocare  i  materiali  di  quel  deposito  da  un  posto 
all'  altro,  ed  essendo  notevole  come  in  una  di  esse  dovesse, 
stante  la  voluminosità  della  materia,  effettuarne  il  trasferi- 
mento in  quattro  sparate  località. 

Parmi  pertanto  dal  fin  qui  detto  di  non  peccare  nè  di 
adulazione  nè  di  esagerazione  retribuendo  al  Papi  somma 
lode  ed  onore,  specialmente  poi  se  pongasi  mente  alle  distin- 
zioni onorifiche  che  in  tutti  i  tempi  gli  furono  compartite,  fra 
le  quali  seguendo  1'  ordine  cronologico,  mi  è  dato  di  poter  no- 
tare le  seguenti  : 

Poiché  nell'  anno  1843  fù  nominato  Real  Fonditore  di  Sta- 
tue in  bronzo  in  Firenze; 

Nel  1864  fù  nominato  a  Professore  onorario  dell'  Accade- 
mia delle  Belle  Arti  in  Firenze  ; 

Nel  1850  in  occasione  della  mostra  industriale  di  quell'anno 
fù  decorato  della  medaglia  d'  Argento  ; 
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Nel  1851  all'Esposizione  universale  di  Londra  fù  decorato 
della  medaglia  del  merito  di  prima  Classe  ; 

Nel  1852  fù  insignito  dal  Granduca  Leopoldo  Secondo 
della  decorazione  del  merito  industriale  di  prima  Classe; 

Neil'  anno  stesso  fu  eletto  Professore  dell'  Istituto  Tecnico 
di  Arti,  e  Manifatture  Toscane; 

Nell'anno  1853  all'Esposizione  universale  d'America  fu 
decorato  della  medaglia  di  prima  Classe  ; 

Nell'anno  1854  all'Esposizione  Toscana  della  medaglia 
d' oro  di  seconda  Classe,  essendo  state  esaurite  quelle  di  prima 
Classe  ; 

Nell'anno  1855  all'Esposizione  di  Parigi,  della  medaglia 
di  prima  Classe; 

Nell'anno  1856  di  altra  medaglia,  che  è  quella  della  Società 
d'incoraggiamento  delle  arti  e  industrie  di  Londra; 

Nel  1857  fu  nominato  Membro  di  detta  Società; 

Nel  1861  all'Esposizione  Italiana  in  Firenze  fu  decorato 
della  medaglia  del  merito; 

Nel  1866  fu  insignito  da  S.  M.  il  Re  d'Italia  della  Croce 
dei  Santi  Maurizio  e  Lazzero; 

Nel  1867  all'Esposizione  di  Parigi  fu  decorato  della  me- 
daglia del  merito; 

Nel  1869  fu  nominato  socio  corrispondente  della  Real  Ac- 
cademia artistica  di  Raffaello  in  Urbino; 

Nel  1870  fu  promosso  a  Grande  Ufficiale  nel  suddetto  Or- 
dine Cavalleresco  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzero; 

E  finalmente  nel  1873  veniva  decorato  della  medaglia 
d' incoraggiamento  della  suddetta  Reale  Accademia  Artistica 
di  Raffaello  in  Urbino. 
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Ebbe  il  Papi  a  moglie  Pellegrina  Ricci,  donna  di  pregi  e 
doti  non  comuni,  nipote  allo  scultore  Stefano  Ricci  suo  mae- 
stro che  amò  teneramente,  e  dalla  quale  fu  con  pari  affetto 
riamato,  facendolo  padre  di  un  unico  figlio  :  l' una  e  1'  altro 
sembrando  destinati  a  rendergli  pienamente  felice  la  vita. 

Se  non  chè  le  gioie  domestiche  non  furono  per  il  Papi 
(sempre  segnacolo,  come  notai,  a  sventurate  contingenze)  di 
lunga  durata  :  avvegnaché,  ancor  giovanissima,  perdeva  la 
diletta  compagna  dei  suoi  giorni,  mentre  poco  appresso  se- 
guivala  nella  tomba  il  figlio  appena  diciottenne,  cui  arride- 
vano le  speranze  di  un  brillante  avvenire. 

La  perdita  di  quei  suoi  cari  fu  dal  Papi  estremamente 
sentita,  tanto  più  che  non  rimanevagli  fra  i  suoi  congiunti 
in  Firenze  che  una  sorella  a  lui  maggiore  d' età,  che  misera- 
mente essa  pure  mancava  alla  vita,  quando  appunto  aveva  il 
Papi  concentrati  in  lei  tutti  gli  affetti  di  famiglia. 

La  filosofia  e  la  vera  religione  poterono  però  renderlo 
sofferente  e  rassegnato  a  tanta  sventura  !  Ma  ciò  che  più  valse 
a  lenire  il  suo  affanno  fù  l' amore  dell'  arte,  alla  quale  con- 
sacrandosi intieramente  potè  sovente  scordare  il  suo  dolore 
e  la  sua  solitudine. 

D1  allora  in  poi  il  nostro  Clemente  non  solo  si  rese  inde- 
fesso e  instancabile  nel  lavoro  e  nelle  esperienze,  delle  quali 
fanno  luminosa  prova  le  molte  e  svariate  sue  fusioni,  ma  non 
meno  si  adoprò  costantemente  con  ogni  sua  possa  e  con  ogni 
assidua  cura  a  raggiungere  il  suo  intento,  che  era  quello 
che  l'arte  per  lui  risorta  di  fondere  in  bronzo  le  statue  non 
fosse,  anco  lui  spento,  potuta  venir  meno  nella  nostra  città. 

Aveva  in  fatti  il  Papi,  fino  da  quando  si  consacrò  all'  arte 
del  fondere,  accolto  presso  di  se  il  giovinetto  Pietro  Galli 
Fiorentino,  che  aveva  conosciuto  in  qualità  di  ragazzo  di 
studio  dello  scultore  e  suo  Maestro  Stefano  Ricci,  nel  qual 
giovinetto  aveva  riposta  moltissima  fiducia,  non  tanto  per  la 
di  lui  bontà  ed  onestà,  quanto  per  averlo  riscontrato  di  in- 
gegno sveglio  e  capace,  e  tale  da  lusingarsi  di  farne  un  al- 
lievo di  molto  valore. 
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Nè  s' ingannò  il  Papi  ;  avvegnaché  il  Galli  ispirato  dal 
genio  del  suo  maestro,  e  ben  profittando  delle  esperienze  e 
ammaestramenti  da  Lui  ricevute,  non  solo  si  infiammò  del- 
l' amore  dell'  arte,  ma  tanto  se  ne  rese  padrone  da  potersi 
cimentare  nelle  più  ardue  e  colossali  fusioni,  ed  anco  da  po- 
tere in  assenza  del  maestro  supplirlo  nella  Direzione  della 
R.  Fonderia,  come  lo  stesso  Papi  era  solito  sovente  di  dire. 

Ed  è  ciò  tanto  vero,  che  conosciutisi  i  meriti  del  Galli, 
accadde  bene  spesso,  che  con  la  offerta  di  lusinghieri  com- 
pensi, o  gli  fù  proposto  di  abbandonare  la  E.  Fonderia  per 
trasferirsi  in  America  ed  erigere  e  dirigere  colà  una  Fonderia, 
o  gli  fù  proposto  di  assumere  la  Direzione  di  altra  Fonderia 
che  si  meditava  di  erigere  in  Firenze;  Proposte  tutte  che,  non 
curate  le  generose  offerte,  ricusò  costantemente  per  quel  sen- 
timento di  affetto  e  di  riconoscenza  che  per  tanti  anni  lo 
aveva  unito  al  maestro,  ed  anco  per  non  dividersi  dal  suo 
fratello  Leopoldo  Galli,  esso  pure  allievo  del  Papi  e  bene  ini- 
ziato nell'arte  del  fondere  le  statue. 

Giunto  il  Papi  come  era  all'apice  della  sua  gloriosa  car- 
riera, e  dotato  di  una  robusta  fìsica  costituzione  e  di  una 
floridezza  che  faceva  maraviglioso  contrasto  con  V  età  che 
aveva  raggiunto,  era  a  sperarsi  che  di  molte  altre  pregiate 
e  grandiose  opere  avrebbe  arricchito  il  suo  Catalogo,  quando 
la  morte,  quasi  ad  occhi  bendati  non  risparmiando  con  la 
sua  falce  spietata  le  vite  le  più  preziose,  lo  rapiva  in  breve 
ora  all'  arte  e  agli  amici. 

Era  il  9  Febbraio,  ultimo  del  Carnevale  del  1875,  che  il 
Papi  sorpreso  nelle  prime  ore  pomeridiane  da  ignoto  malore 
si  recava  frettoloso  alla  propria  abitazione  in  Firenze  in  Via 
Cavour  N.  72  ove  postosi  in  letto,  e  resa  vana  ogni  medica- 
tura e  assistenza,  cessava  di  vivere  alle  ore  2  antimeridiane 
del  successivo  di  10  Febbraio. 

Fu  detto  che  una  colica  ventosa  fosse  la  causa  della  sua 
morte,  ma  generalmente  si  dubitò  che  morisse  colpito  da  apo- 
plessia. 

Nella  sera  del  giorno  appresso  con  un  numeroso  seguito  di 
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amici,  di  notabilità  artistiche,  e  di  persone  distinte,  e  con  ai 
quattro  lati  del  Feretro  il  Commendatore  Ubaldino  Peruzzi 
Sindaco  di  Firenze,  un  Rappresentante  del  Prefetto,  il  Com- 
mendatore Aurelio  Gotti  Direttore  delle  Gallerie  e  Musei,  e  il 
Cav.  Prof.  Mariano  Falcini  Rappresentante  il  Corpo  Accade- 
mico, aveva  luogo  il  di  lui  trasporto  funebre  dalla  casa  di 
sua  abitazione  alla  Chiesa  della  Venerabile  Compagnia  della 
Misericordia  alla  quale  fu  ascritto  come  fratello,  essendo  al  di 
lui  cadavere  stata  data  tumulazione,  conforme  ne  aveva  in  vita 
espresso  il  desiderio,  nel  Campo  Santo  di  detta  Compagnia 
posto  fuori  della  già  Porta  a  Pinti,  ove  una  breve  epigrafe 
ricorderà  ai  posteri  il  di  lui  nome  (4). 

Con  il  suo  testamento  segreto  istituiva  il  Papi  in  suoi 
Eredi  i  molti  suoi  Nipoti  residenti  in  Roma,  e  nella  sua  libe- 
ralità non  dimenticava  nè  il  suo  intimo  amico  Pasquale  Se- 
rafini Impiegato  nella  R.  Galleria,  nè  i  Fratelli  Pietro  e  Leo- 
poldo Galli  suoi  allievi. 

Lasciava  il  Papi  incompleta  la  fusione  del  Busto  di  Raf- 
faello Sanzio,  che  aveva  destinato  in  dono  alla  R.  Accademia 
Artistica  di  Raffaello  d' Urbino  alla  quale  apparteneva,  e  la 
colossale  statua  del  Generale  Santander,  opera  del  Costa,  de- 
stinata per  T  America,  lavori  che  resteranno  bene  ultimati  dal 
suo  allievo  Pietro  Galli;  E  lasciava  poi  in  via  di  ultimazione 
il  modello  di  un  Busto  di  Michelangelo  Buonarroti,  che  per 
amore  di  quel  Grande  si  era  proposto  di  fondere  in  bronzo  a 
proprie  spese,  per  collocarlo  in  occasione  del  presente  Cente- 
nario sulla  porta  della  Casa  del  Buonarroti,  ora  Museo  Buo- 
narroti, in  Via  Ghibellina. 

E  devesi  ora  all'  abile  scultore  Lodovico  Caselli  amico  del 
defunto  Papi  che  quel  modello  magistralmente  perfezionò  ed 
ultimò,  ed  a  Pietro  Galli  che  a  proprie  spese  lo  fuse,  se  con 
la  generosa  opera  di  ambedue  la  volontà  del  Papi  è  rimasta 
compita,  e  il  divin  Michelangelo  avrà  dopo  quattro  secoli 
anco  questa  onorifica  dimostranza. 

D'animo  gentile  e  delicato;  umile  nella  sua  gloria;  gene- 
roso e  beneficente  verso  i  suoi  simili  :  può  dirsi  a  ragione  del 
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Papi  che  come  Egli  fu  il  Rigeneratore  delle  nostre  glorie 
artistiche  nelle  fusioni  dei  bronzi,  fù  la  delizia  dei  suoi  amici 
e  di  quanti  lo  conobbero,  il  conforto  dei  bisognosi  che  non 
invano  ebber  ricorso  al  di  lui  buon  cuore,  e  soprattutto  il 
Maestro  ed  il  Padre  affettuoso  dei  suoi  discepoli  e  dei  suoi 
lavoranti,  nei  quali  con  tanta  cura  ad  amorevolezza  seppe 
tramandare  le  sue  esperienze  ed  i  suoi  ammaestramenti,  da 
essere  ornai  certi  che  V  Arte  per  Lui  risorta  non  potrà  mai 
ritornare  allo  stato  di  decadenza  e  di  squallore  in  cui  la  trovò. 


NOTE 


(1)  Nell'Autunno  dell'  anno  1874,  r  illustre  uomo  di  stato  Adolfo 
Thiers  ex-Presidente  della  Repubblica  Francese,  perlustrando  l' Ita- 
lia, si  trattenne  per  più  giorni  in  Firenze,  quivi  allettato  dalle  molti- 
plici  e  svariate  bellezze  che  la  rendono  ammirata;  E  recatosi  al 
Viale  dei  Colli,  ed  al  Piazzale  Michelangelo,  dopo  di  avere  a  lungo 
esaminato  il  Monumento  del  David,  ed  i  superbi  punti  di  vista 
che  da  quel  Piazzale  si  presentano  all'occhio  dell'osservatore,  non 
potè  trattenersi  dall'  esprimere  la  sua  meraviglia,  affermando  Egli 
pure,  nel  nostro  idioma  per  meglio  essere  inteso,  esser  quella  la  più 
splendida  passeggiata  d'Europa. 

(2)  A  conferma  di  ciò  merita  di  esser  conosciuto  un  bellissimo 
Sonetto  di  anonimo  autore  che  fu  letto  nella  Gazzetta  del  Popolo 
di  Firenze  del  seguente  tenore: 

Qui  forse  Ei  ti  volea;  Qui  dove  or  fiera 

Volgi  la  testa,  e  minacciando  stai, 

E  col  guardo  cercar  sembri  l'altèra 

Faccia  in  cui  morte  fulminar  dovrai. 
Giganteggiante  in  mezzo  alla  severa 

Maestà  della  notte  io  ti  mirai; 

E,  assiso  al  lento  che  parea  preghiera 

Suon  delle  squille  mistiche,  sognai. 
Sognai  che  sulla  terra  alta  salia 

L' ultima  notte,  e  il  monte  e  le  soavi 

Mie  valli  e  i  templi  e  i  tetti  un  mar  copria. 
Mesta  errava  sui  flutti  una  sovrana 

Pace;  L' uom  più  non  era;  E  ancor  tu  stavi 

Modello  a  Dio  d'  un  altra  stirpe  umana. 
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(3)  Il  sonetto  di  cui  è  parola,  era  così  concepito: 


Quando  il  Davidde  del  divin  scultore 

Cangiato  in  bronzo  i'  vidi  per  tua  mano, 

Ed  ammirar  potei  lo  tuo  valore, 

Ed  il  fatto  che  appare  sovrumano; 
Riscosso  dal  mio  subito  stupore, 

Compresi  come  con  potere  arcano 

L'arte  per  Te  fìa  spinta  al  suo  splendore, 

E  la  fama  ne  porta  eco  lontano. 
Dei  celebrati  fonditori  il  vanto 

In  te  vede  risorto  Italia  mia, 

Che  già  ti  pone  di  quei  sommi  accanto. 
Tale  è  il  portento  di  tua  maestria, 

Delle  bell'opre  tue  tale  l'incanto 

Che  all'  immortalità  t'  apron  la  via. 

(4)  In  ordine  ai  Regolamenti  della  Venerabile  Compagnia  della 
Misericordia  di  Firenze  non  è  permesso  di  collocare  in  quel  sepol- 
creto Epigrafi  commemorative  dei  pregj  che  distinsero  in  vita  i  fra- 
telli defunti.  —  Questa  è  la  ragione  della  semplicità  e  concisione 
dell'Epigrafe  che  addita  la  sepoltura  del  Papi  ;  per  la  quale  ragione, 
oltre  a  diverse  Epigrafi  che  erano  proposte  dagli  Amici  del  Papi, 
rimase  inutile  anco  la  seguente 

QUESTA  LAPIDE  RICORDERÀ  AI  POSTERI 
IL  NOME  DI  CLEMENTE  PAPI 
CHE  NEL  SECOLO  XIX 
PER  FORZA  D' INGEGNO  E  CON  PERTINACE  VOLERE 
RIPRODUSSE  IN  FIRENZE 
LA  PERDUTA  ARTE  DEL  FONDERE  IN  BRONZO  LE  STATUE 
E  LA  SOLLEVÒ  AL  MASSIMO  SPLENDORE. 


MORTO  ADDÌ  10  FEBBRAJO  1875. 
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